Islam 10 Bibbia

RIFERIMENTI BIBLICI

Il Corano presenta Dio creatore secondo la versione biblica, ma sottolinea il fatto che la creazione continua in ogni istanze dell’esistenza del mondo: non è tanto la natura che riceve una potenza autonoma nel causare gli eventi, ma piuttosto viene é la forza creatrice di Dio che si protrae in ogni istante.  

Dio, secondo il Corano, comunica agli angeli la volontà di creare l’uomo e procede nella sua creazione in armonia con la narrazione del libro del Genesi. Ma quando impone agli angeli di inchinarsi di fronte all’uomo, un angelo per superbia disobbedisce (Iblis), viene cacciato dal paradiso e per vendetta promette di vendicarsi corrompendo l’uomo (Sure 15, 39-40; 7, 16-17). Questi ultimi particolari non sono ignoti alla tradizione biblica, ma fanno parte di testi e tradizioni ritenuti apocrifi. Il Corano parla poi del paradiso terrestre, della tentazione, del castigo di Dio, ma anche del perdono concessogli (Sura 20, 22: 2, 33). In questo caso la tradizione islamica e quella ebraica concordano nell’esclusione di una colpa orignale, mentre il cristianesimo postula la necessità di un redentore che legge profeticamente annunciato là dove si parla della donna che schiaccerà il capo al serpente. L’islam considera pure Adamo come profeta.

La tradizione vuole poi che Abele sia rimasto senza figli, mentre quelli di Caino sarebbero morti nel diluvio. Gli uomini discesero tutti, dunque, da Seth, terzo figlio di Adamo. 

Ampio sviluppo nel Corano ha la nuova rivelazione consegnata a Muhammad su Noè predicatore inascoltato del vero Dio, a grandi linee riproponendo quanto contenuto nella Bibbia, ma anche in questo caso con alcune proprie varianti.

Abramo sarebbe il primo hanīf , cioè il primo che annuncia e conosce pienamente il vero Dio, e anche il primo muslim, in quanto si rivolge a lui con fede totale. Pertanto il Corano dedica molti passaggi di diverse sure a descrivere, con particolari che in parte non coincidono pienamente con quelli biblici e in parte li riprendono, le vicende della sua lotta contro l’idolatria della sua gente e della sua casa. Secondo il Corano Abramo ed il figlio Ismaele avrebbero costruito insieme la Ka’ba (Cubo)  e vi avrebbero lasciato alcuni discendenti. Del resto la Ka’ba, secondo la tradizione islamica, altro non sarebbe che la tenda fatta scendere dal cielo per lo stesso Adamo a cui Dio avrebbe imposto come culto penitenziale di girarvi intorno in adorazione. La tenda si perse con il diluvio universale, ma Abramo fu guidato da Dio nel ritrovarne il sito. La pietra nera fu posta dall’angelo Gabriele, bianca all’origine e poi nera per effetto dei peccati dell’uomo. La sura 2, 120 dice che Abramo pregò profeticamente per l’avvento di Muhammad. Abramo ricomparirà risorto alla sinistra di Dio per guidare - secondo la tradizione - i giusti in paradiso. 

In questo caso è particolarmente evidente, al di là delle coincidenze, la distanza tra il testo biblico e quello coranico: la promessa della benedizione riservata alla discendenza di Abramo si sposta dal popolo ebraico a quello arabo. Ciò si riflette soprattutto nel modo in cui la tradizione ha sviluppato la figura di Ismaele: è lui e non Isacco il figlio che da Dio viene chiesto in olocausto per mettere alla prova la fede di Abramo ed è sempre Ismaele il figlio che edifica la Kàba con Abramo. Ad Isacco si riserva scarsa attenzione.

L’islam ritiene dunque che l’unica rivelazione obbligatoriamente accettabile e assolutamente certa sia quella contenuta nel Corano. Secondo la teologia musulmana, infatti, le rivelazioni anteriori, specialmente quella cristiana ed ebraica, riconoscerebbero  sì sempre l’unico vero Dio, ma sarebbero però, allo stato attuale della loro tradizione, non attendibili  per le deformazioni a cui sarebbero state sottoposte da coloro che le ricevettero. Si dice anche talora che le copie originali dei Vangeli e della Torà sarebbero andate perdute.

È questo uno dei punti più delicati e ardui del dialogo fra le tre grandi religioni monoteistiche per non dire che al riguardo esiste una pressoché  totale impotenza di reciproca comunicazione. Per gli ebrei, infatti, la Torah, in senso lato l’Antico Testamento, e per i cristiani anche il Nuovo Testamento costituiscono testi originali e per nulla inquinati della rivelazione.  

In queste condizioni non ha alcun senso per un musulmano il dialogo religioso su un piano di parità con i cristiani e con gli ebrei. Quanto i testi e i manuali scolastici dicono del cristianesimo e dell’ebraismo nei paesi musulmani non può certo essere contestato dagli interessati. Il dialogo che si svolge su un piano di parità può realizzarsi solo fuori della Ummah, cioè fuori di ogni ‘protezione’. Il dialogo è possibile su questioni pratiche e, in generale, umanitarie. 

Ma su questo terreno è probabile che molto cambi in futuro, e già oggi sta mutando, quando l’intero assetto mentale e storico della Šarī’a deve e dovrà fare i conti con un mondo sempre più plurale e tendenzialmente sempre più esigente in fatto di uguaglianza di diritti in ambito religioso e civile.

